
A
ncora prima di esserci,
il mostro di Brembate
potrebbe non essere
italiano. In un paese
normale, dopo il dolo-

re - e al netto del passaporto - ci
sarebbe solo il codice penale. Qui,
invece, saltano già fuori cartelli xe-
nofobi, del resto dicevano che Sa-
rah se l’era portata via Maria Pan-
tir, la badante, perché si sa come
sono i rumeni. L’onorevole Anto-
nio Misiani conosce bene Berga-
mo, e soprattutto le derive assai sci-
volose che possono prendere certe
angosciose tragedie personali.
«Vorrei dire anzitutto che si tratta
delle reazioni di una minoranza: la
gente di Bergamo è riservata e non
ama le spettacolarizzazioni. Ha di-
mostrato civiltà, discrezione e ri-
spetto verso la famiglia di Yara.
Detto questo, si tratta di paure che
attanagliano tutto il paese, non so-
lo una provincia come questa dove
il 10% della popolazione è costitui-
ta da cittadini stranieri regolar-
mente residente, oltre 110mila per-
sone».
Unlaboratoriodi integrazioneriusci-
ta?
«Una trasformazione profonda
che ha cambiato il volto di molte
piccole comunità, accentuandone
a volte il senso di spaesamento. Ma
è un dato di fatto che negli ultimi
20 anni questa popolazione, dopo
tanti anni passati da emigrati in
Svizzera, Germania e Belgio, come
testimoniano alcune delle vittime

del disastro di Marcinelle, si è trova-
ta ad accogliere migliaia di immigra-
ti che sono arrivati da queste parti
per il boom economico che ha porta-
to con sè, come sempre cambiamen-
ti sociali ed economici. Lavoratori
stranieri, in maggioranza operai e
muratori, impiegati soprattutto nel-
l’industria manifatturiera che con-
corrono ad un’economia territoriale
che esporta il 40% dei suoi prodot-
ti».
Fatto sta che il sindaco si è dissociato
da certi atteggiamenti: Brembatenon
èAdro.
«Decisamente no, mi pare di aver ca-
pito che ci sono anche amministrato-
ri che avvertono il peso delle proprie
responsabilità e si comportano di
conseguenza. Devo anche dire che,
tra alti e bassi, nel profondo Nord
l’immigrazione è molto più avanza-
ta della nomea che si è costruita con
certi organi di informazione. Uno

straordinario tessuto costruito, con
un lavoro silenzioso e quotidiano,
grazie al volontariato e all’associa-
zionismo che hanno prodotto una
grandissima trasformazione anche a
livello di coesione sociale».
È anche vero il contrario, però: le spe-
culazioni sempre dietro l’angolo.
«Non scopro certo io il fatto che sul
connubio immigrazione-sicurezza
ha costruito il proprio consenso e il
proprio successo elettorale un parti-
to come la Lega, sfruttando anche la
sopravvenuta fragilità economica e
sociale di un paese come il nostro do-
ve l’incertezza di prospettive ha mes-
so in qualche caso i poveri, cioè chi è
arrivato, contro gli italiani che si so-
no impoveriti. Del resto ci è stato
venduto un sogno che dopo 15 anni,
inesorabilmente, è svanito lascian-
do un paese più povero, senza figli e
più vecchio, il più anziano del mon-
do secondo le statistiche».
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«Straniero il 10% della popolazione, ma l’immigrazione è un punto di forza»
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«Pauredi tutto il Paese
ma Bergamonon è Adro»
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Economista dalla Bocconi
eletto alla Camera nel 2006

SALVATORE MARIA RIGHI

Nato a Bergamo, dove vive con
moglieeduefigli, laureatoallaBocco-
ni, è stato eletto deputato nel 2006
colPdeconfermatonel 2008. È teso-
riere del Partito democratico.

Scritte contro gli immigrati in Via Rampelli a Brembate Sopra (Bergamo) dove abita la famiglia Gambirasio
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